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Introduzione


“Per quanti – dopo la morte – si trovano in condizione di apertura a Dio, ma in modo imperfetto, il cammino verso la piena beatitudine richiede una purificazione, che la fede della Chiesa illustra attraverso la dottrina del Purgatorio”.


San Giovanni Paolo II


Nel nostro tempo l’attenzione degli uomini, anche dei cristiani, è quasi del tutto rivolta all’aldiqua; all’aldilà ci si pensa solo quando la morte di una persona cara ci inchioda davanti alla realtà dell’altra vita, ma anche allora spesso lo si fa con un certo fastidio, il meno possibile e in modo confuso...


Sembra che l’escatologia cristiana (quando ancora se ne parla) sia ridotta al solo “Paradiso”, anche se questo nome stesso fa problema, lo si scrive tra virgolette; non mancano neppure qui le voci per dissolverlo in qualche mito orientale.


Il fatto è che oggi tutti ci crediamo talmente buoni da non potere meritare altro che il Paradiso! Qui c’è certamente la responsabilità di una cultura che, a forza di attenuanti e alibi, tende a sottrarre agli uomini il senso della loro colpa, del loro peccato. Qualcuno ha osservato che le ideologie oggi dominanti sono tutte unite da un comune denominatore: l’ostinata negazione del peccato, cioè proprio di quella realtà che la fede lega all’Inferno e al Purgatorio.


Ma esiste ancora il Purgatorio?Il Purgatorio esiste, altroché! È un atto grande della Misericordia di Dio, è la serena e riconciliata anticamera del Paradiso. Sappiamo che la comunione piena con il Signore non ammette imperfezioni e ombre di peccato: quanti sono morti totalmente purificati dall’amore di Dio? Saremmo tutti contenti – è ben chiaro – se nel nostro futuro non fosse possibile altro che la felicità eterna. E in effetti, chi rilegge i Vangeli vi trova innanzitutto la buona notizia per eccellenza, l’annuncio consolante dell’amore senza fine e misura di Dio. Ma, accanto a questo, nei Vangeli troviamo anche la chiara indicazione che un nostro rifiuto dell’Amore non è impossibile.


Il Purgatorio esiste perché esiste la tendenza dell’uomo alla mediocrità e alla tiepidezza, perché l’uomo in questa vita non è capace, in generale, di esprimere atti di amore così perfetti tali da abilitare la sua anima a entrare subito nella visione di Dio. Al riguardo, un moderno teologo scrive: “Sarebbe bello che la libertà umana fosse capace soltanto o del positivo o del negativo in sommo grado, senza riserve e senza resistenze. Conversioni soltanto con tutte le forze e in modo radicale, oppure dei voltafaccia a Dio compiuti senza misure. Ed escludiamo pure le ribellioni compiute a metà, stiracchiate nel tempo, nemmeno decise, ma lasciandoci condurre dalla tendenza ad abbarbicarci alle cose, a legarci alle persone o a fissarci a noi stessi, senza nemmeno affrontare il disagio di un no secco rivolto a Dio... No, il caso è diverso, è il caso di chi si è consegnato a Dio, ma mantenendosi qualche angolo d’anima per sé, senza tirare tutte le conseguenze di una revisione di vita, senza impegnare tutta la volontà nel rispondere alla chiamata di grazia concedendosi ancora in parte alle propensioni cattive, un rinnovarsi ma non lasciando che Dio chieda tutto, un liberarsi dal male ma desiderandolo ancora un poco”.


Noi, dunque, non siamo né totalmente radicati nel male da raggiungere l’impenitenza finale, ma neppure totalmente radicali nel bene da raggiungere il perfetto amore, anzi, nel bene molte volte siamo spesso tiepidi. La fede chiama queste nostre piccole vigliaccherie nel bene peccati veniali, cioé mancanza di vigore nella carità: il dare tutto tutto, tranne qualche cosa...


Ecco il senso del Purgatorio e della nostra preghiera: sebbene dopo la morte non ci siano né spazio né tempo, è data alla persona l’opportunità di rendere completa la propria adesione al Signore. Le nostre preghiere sono un sostegno ai nostri cari defunti che si espongono all’azione purificatrice dello Spirito di Dio perché tolga in loro ogni più piccola opposizione alla sua volontà: è quello che essi vogliono, la piena comunione con Dio ed è quello che noi chiediamo al Signore per il bene che ci hanno fatto e voluto.


Chi di noi non si porta nel cuore il confortante e doloroso ricordo di qualche defunto? Persone care con cui abbiamo condiviso gioie e dolori, fatiche e speranze per pochi o molti anni della vita.


Con la loro morte è totalmente finito il nostro rapporto di amore? Di quel legame di affetto che ci univa, ed era fonte di gioia, non resta più nulla? Solo il ricordo? Sarebbe troppo poco, perché i ricordi non solo non bastano a rasserenare il cuore, ma riaprono la ferita e riacutizzano la nostalgia di una presenza che non c’è più. Che cosa resta dunque di questo legame di amore con i nostri cari defunti che si trovano in stato di purificazione? Lo domandiamo alla nostra ragione... ma la ragione non sa darci risposte. Lo domandiamo al nostro cuore... ma anche il cuore non sa che dirci: riesce solo a soffrire. Lo domandiamo allora alla fede... e la fede ci risponde: l’amore tra i vivi e i defunti è possibile, è vantaggioso ed è un preciso dovere per tutti.


È possibile perché la morte non ha cancellato i nostri cari dalla vita, li ha solo trasferiti in una dimensione diversa a noi ancora sconosciuta. II legame di amore tra noi che siamo vivi e i defunti ha perso solo la visibilità, la vicinanza fisica, la possibilità di un contatto diretto e sensibile, ma può e deve sopravvivere per il bene loro e nostro.


È vantaggioso per loro e per noi, che siamo ancora in cammino in mezzo ai mille pericoli della vita. I defunti non dannati pregano per noi e noi possiamo pregare per loro. Scrive la mistica tedesca Anna Katharina Emmerick: “È triste che si venga così poco in aiuto delle povere anime! Ogni opera buona, ogni elemosina, ogni sofferenza offerta per loro produce immediatamente il suo effetto, ed esse ne gioiscono come una persona sfinita alla quale venga offerta una bevanda rinfrescante”.


Aiutiamole dunque! Ma cerchiamo anche il loro aiuto. Ricorriamo alle anime del Purgatorio quando abbiamo bisogno di qualche grazia. In cambio, offriamo per loro qualche sacrificio e preghiamo con fiducia, constateremo che esse non ci deluderanno: sono amiche fedeli! Noi crediamo nella “comunione dei santi” cioè nell’interscambio delle ricchezze spirituali tra la terra, il cielo e il Purgatorio: il cielo può aiutare noi e le anime del Purgatorio, queste possono aiutare noi e noi possiamo aiutare loro.


Santa Caterina ci dà una descrizione confortante del Purgatorio. Diversamente dalle cupe descrizioni di non pochi suoi contemporanei, la Santa parla della felicità del Purgatorio, “amorevole Purgatorio del fuoco divino”, per cui le stesse anime del Purgatorio “sono così felici di appartenere al piano di Dio, che non hanno pensieri per se stesse. Vedono solo tanta bontà e l’opera di Dio che, pieno di misericordia, conduce l’uomo a sé”.


Le anime del Purgatorio, immerse nella carità divina, sono completamente concentrate sul bene che è Dio, senza alcuna volontà di allontanarsene:


“Le anime sono nella carità e non possono deviare da essa con una mancanza volontaria: non sono più in grado di volere né desiderare altro, se non esclusivamente il volere puro della carità pura”. Immerse in questo fuoco di amore, esse appartengono al disegno divino, che è carità pura e senza limiti, e in tale condizione non sono più in grado di poter deviare in nessuna parte. “Non credo – dice santa Caterina – che esista felicità paragonabile a quella di un’anima del Purgatorio, tranne quella dei santi del Paradiso. E ogni giorno questa gioia aumenta per influsso di Dio nelle anime e tende ad aumentare, perché ogni giorno consuma ciò che impedisce tale influsso”.


Concludiamo con una frase del cardinale Joseph Ratzinger: “Io dico che se il Purgatorio non esistesse, bisognerebbe inventarlo. Perché poche cose sono così spontanee, umane, universalmente diffuse – in ogni tempo, in ogni cultura – della preghiera per i propri cari defunti”.


[image: Icona. La discesa agli inferi. Per indicare la realtà dei nostri progenitori esclusi dal contatto con Dio dopo il peccato originale, il simbolo è due porte ben sbarrate con chiavistelli, chiavi, catene; ebbene, non solo vengono aperte dal Cristo, ma sono addirittura scardinate con un’esplosione di chiodi, cardini, catenelle, eccetera. La figura centrale della nostra icona che è questo Cristo luminoso e glorioso scende nell’Ade vittorioso sulla morte, è un vincitore, è un risorto. Adamo, a sinistra, è inginocchiato e il Cristo che lo prende per il polso dà proprio l’impressione di tirarlo su. L’altra figura che accompagna la Discesa agli Inferi è quella di Eva, a destra. Eva è molto diversa da Adamo e mentre Adamo sembra quasi pesante Eva non lo è affatto. Del colore rosso del manto di Eva è facile comprendere il simbolo: Eva vuol dire madre dei viventi e quindi il rosso è il colore dell’energia che dà la vita, l’amore, la passione, la maternità. Subito dopo vediamo comparire fra i personaggi gli Unti, che attendevano questo momento della salvezza che Cristo risorto ha instaurato nell’Universo. Giovanni Battista, dietro Adamo, che anche nell’Ade svolge come il compito di annunciatore: infatti ha sempre la mano protesa ad indicarlo. Dietro Eva troviamo Mosè, riconoscibile perché regge le tavole della Legge. Due angeli, in corrispondenza del capo del Risorto, reggono la core, diventato segno di vittoria sulla morte.]










IL PURGATORIO SECONDO LA CHIESA


Un argomento dimenticato


    In passato si sentiva spesso parlare dal pulpito di “novissimi”. Ora se ne parla sempre meno. Si sente parlare di problemi sociali, politici, economici..., ma non più dei problemi fondamentali dell’esistenza umana, come sono appunto i “novissimi”.


Forse, senza volere, siamo scivolati nel materialismo e nell’ateismo pratico. È avvenuto al cristianesimo quel che avviene alle capanne africane: le termiti ne rodono i pali di sostegno, lasciando pressoché intatto l’esterno. Basta un colpo di vento per farle crollare.


Certe concezioni filosofiche, che sono in netto contrasto con la fede cattolica, la Sacra Scrittura, la Tradizione e l’insegnamento della Chiesa, come il materialismo, il nichilismo, l’immanentismo, ecc. sono le termiti che hanno roso il midollo della fede. Pensiamo molto alle cose di questo mondo, alcune doverose: la salute, il benessere, la giustizia sociale, il problema dei poveri, degli emarginati, degli immigrati, e dimentichiamo le cose essenziali della nostra fede come, per esempio, che siamo su questa terra di passaggio.


Quando viene a mancare la fede, si ritorna al paganesimo e alle superstizioni, si diventa schiavi delle ideologie filosofiche, politiche e delle sette religiose; si perde la fiducia nella Chiesa e negli uomini che la rappresentano, i quali, buoni o cattivi che siano, non agiscono per conto loro, ma a nome di Cristo e a lui dovranno un giorno rendere conto; si ricorre ai maghi, ai cartomanti, ai fattucchieri, che ci spillano soldi fino all’ultimo centesimo e ci lasciano più ammalati, confusi e angosciati di prima.


Quando si trascura la Confessione si perde quella pace e quella tranquillità interiore date da una relazione stabile e profonda con Dio. Tutto questo succede quando non mettiamo Dio al primo posto.


Dicevamo che in passato si sentiva spesso parlare di “novissimi”.


Novissimus in latino significa “ultimo”. I “novissimi” sono appunto gli ultimi avvenimenti dell’esistenza umana sulla terra, cioè la morte, il giudizio, l’Inferno e il Paradiso. Ma tra il giudizio e il Paradiso c’è uno stato ultraterreno intermedio in cui le anime di coloro che sono morti in grazia di Dio, ma non del tutto preparati, espiano e si purificano prima di salire in cielo.


In altre parole, Dio ha creato l’uomo per amore, perché sia eternamente felice con lui e l’uomo dovrebbe corrispondere a questo amore, ringraziandolo a sua volta e amando le creature, soprattutto gli uomini suoi fratelli per amore di Dio. Invece il peccato lo ha reso egoista, come se fosse lui al centro di tutto.


Le creature dovrebbero aiutarlo a orientarsi verso Dio, invece, diventano un ostacolo al raggiungimento del fine per cui è stato creato.


Se questo ostacolo porta a un rifiuto totale di Dio in favore delle creature, porta alla dannazione eterna; se si tratta di un rifiuto parziale e si muore senza avere pagato il proprio debito, il Purgatorio ci purifica.










1.


Il Purgatorio nella Sacra Scrittura


Antico Testamento


La Bibbia non parla esplicitamente di Purgatorio, ma contiene vari testi che ne suggeriscono l’idea.


Perché non ne parla espressamente? Forse, perché l’uomo non era in grado di percepire, prima della venuta di Cristo, che cos’è la salvezza eterna.


Base della dottrina del Purgatorio è il concetto di responsabilità personale, che troviamo già nell’Antico Testamento, ma che diventa sempre più chiaro quanto più ci avviciniamo alla venuta di Cristo. Anche se il peccato viene rimesso, resta sempre una pena temporale da scontare. Questa idea emerge chiaramente soprattutto dal celebre passo del Secondo Libro dei Maccabei 12,43-45 dove si racconta che, all’indomani della vittoria su Gorgia, Giuda Maccabeo, raccogliendo i morti della battaglia, scoprì, sotto gli abiti dei caduti, oggetti idolatrici provenienti dal saccheggio di Iamnia. In questa grave trasgressione della Legge, Giuda Maccabeo riconobbe la causa della morte dei soldati stessi e pertanto “fatta una colletta... per circa duemila dracme d’argento, le inviò a Gerusalemme perché fosse offerto un sacrificio per il peccato... suggerito dal pensiero della risurrezione. Perché, se non avesse avuto ferma fiducia che i caduti sarebbero risuscitati, sarebbe stato superfluo e vano pregare per i morti... Egli fece offrire il sacrificio espiatorio per i morti, perché fossero assolti dal peccato”.


Da questo passo emergono tre punti fondamentali per la riflessione teologica sul Purgatorio:




    1. Giuda Maccabeo esprime la fede sua, e del suo popolo, nell’esistenza di un luogo dove le anime degli uomini pii (credenti in Dio) si purificano dai peccati minori, o veniali, e nel fatto che il periodo di purificazione affrontato dalle anime è nella prospettiva della risurrezione.


    2. L’importanza che ha la preghiera dei vivi a favore delle anime dei defunti, per liberarle al più presto dal luogo di purificazione.


    3. L’approvazione esplicita che il testo sacro esprime sia nei confronti della fede di Giuda, sia nell’utilità delle preghiere a favore delle persone defunte.




Nuovo Testamento


Nei Vangeli vengono riportate affermazioni di Gesù, esplicite o formulate con parabole, che gettano una luce definitiva su quello che è il destino ultraterreno dell’uomo; alcune possono essere interpretate in armonia con il passo citato dal Secondo Libro dei Maccabei.


1. Anzitutto Gesù afferma chiaramente che l’anima è immortale e che sopravvive al corpo:


“Non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima; abbiate paura piuttosto di colui che ha il potere di far perire nella Geènna e l’anima e il corpo” (Mt 10,28).


2. Per quanto riguarda un luogo o uno stato di purificazione, Gesù dice in una parabola:


“Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!” (Mt 5,25-26).


“Avversario” è colui col quale noi abbiamo debiti di qualsiasi genere, il “cammino” è la vita presente, la “prigione” è il luogo dove noi “pagheremo fino all’ultimo spicciolo”. I Padri latini e greci hanno visto in questa analogia una chiara allusione a un luogo o a uno stato di purificazione prima della gloria finale, che fu poi chiamato Purgatorio.


3. Gesù ha anche detto:


“Qualunque peccato e bestemmia verrà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non verrà perdonata. A chi parlerà contro il Figlio dell’uomo, sarà perdonato; ma a chi parlerà contro lo Spirito Santo non sarà perdonato, né in questo mondo né in quello futuro” (Mt 12,31-32).


Da questa affermazione i santi Padri hanno concluso che ci sono certi peccati che possono essere purificati nella vita futura, dopo la morte, cioè in Purgatorio.


4. Altro passo importante è quello contenuto nella Prima Lettera di san Paolo ai Corinzi:


“Nessuno può porre un fondamento diverso da quello che già vi si trova, che è Gesù Cristo. E se, sopra questo fondamento, si costruisce con oro, argento, pietre preziose, legno, fieno, paglia, l’opera di ciascuno sarà ben visibile: infatti quel giorno la farà conoscere, perché con il fuoco si manifesterà, e il fuoco proverà la qualità dell’opera di ciascuno” (1Cor 3,11-13).


In questo passo l’apostolo Paolo sembra affermare che, se siamo difettosi nel nostro operare, tutte le impurità verranno bruciate in uno stato o luogo che noi chiamiamo Purgatorio.


[image: Dipinto. La discesa agli inferi. Cristo, rivestito di una tunica di luce, con il mano lo stendardo della vittoria entra negli inferi e una moltitudine di persone, con tuniche di vari colori, gli vanno incontro con le braccia aperte.]










2.


Il Purgatorio nella tradizione della Chiesa


Nei primi secoli del cristianesimo


Gli antichi greci e romani chiamavano necropoli, cioè città dei morti il luogo dove seppellivano i defunti. I primi cristiani, invece, fin dagli inizi del Cristianesimo, non chiamavano più quel luogo necropoli, ma cimitero, dal greco koimeterion, che significa dormitorio. Era un atto di fede nell’immortalità dell’anima.


I pagani antichi avevano una certa idea della sopravvivenza delle anime, ma le immaginavano come larve, cioè ombre o fantasmi, che abitavano gli inferi, cioè le parti inferiori della terra (nella religione cristiana poi inferi, o Inferno, è passato a significare il luogo o lo stato di coloro che muoiono in disgrazia di Dio: con il suo primo significato la parola rimane nel Credo).


Le catacombe, dal greco-latino katacumba, che significa “cavità sotterranea”, erano un complesso cimiteriale sotterraneo dei primi cristiani i quali, durante le persecuzioni, oltre che a seppellirvi i morti, vi celebravano l’Eucaristia lontano dagli occhi indiscreti dei pagani.


Già da allora per il riposo eterno delle anime dei defunti veniva celebrata l’Eucaristia, si innalzavano preghiere, si compivano opere buone e si pregavano le stesse anime perché venissero in aiuto di coloro che erano ancora in cammino verso l’eternità.


La sepoltura dei cristiani era chiamata depositio, cioè affidamento riferito a qualcosa di temporaneo. Il termine depositio era, secondo il diritto romano, l’opposto di donatio, cioè donazione, quando una cosa veniva data per sempre.


Nel II secolo (ci troviamo dunque intorno al 100 d.C.) la storia ha collocato un’importante testimonianza riguardante la credenza nella necessità di pregare per le anime dei defunti e quindi, ovviamente, del Purgatorio, anche se non lo si chiamava con questo nome. Tale documento prende il nome di Epitaffio di Abercio. In questo epitaffio leggiamo:


“Queste cose dettai direttamente io, Abercio, quando avevo precisamente settantadue anni di età. Chiunque comprenda quel che dico e pensa come me, preghi per Abercio”. Abercio era un cristiano, probabilmente vescovo di Gerapoli, in Asia Minore, il quale prima di morire compose di propria mano il suo epitaffio, vale a dire l’iscrizione per la sua tomba. Riflettiamo: Abercio invita quelli che visiteranno la sua tomba a pregare per lui. Invita a pregare per lui defunto, quindi per la sua anima. Si può facilmente comprendere che la Chiesa dei primi secoli, credeva al Purgatorio e alla necessità di pregare per le anime dei defunti.


Nell’anno 203, all’inizio del III secolo dopo Cristo, ci perviene la più importante testimonianza. A farcela è la martire cristiana Perpetua, morta il 7 marzo del 203 insieme ad altri cinque cristiani: Felicita, Revocato, Saturnino, Secundolo e il loro catechista Saturo.


Negli Atti di santa Perpetua, scritti in gran parte dalla Santa medesima, è bellissimo il passo – che vogliamo citare per intero – nel quale si parla proprio della fede che avevano gli antichi cristiani nel Purgatorio. La Santa dopo aver parlato delle circostanze della sua cattura e dei primi giorni passati nel carcere in compagnia di altri confessori della fede, così prosegue:


“Mentre un giorno eravamo tutti in preghiera, mi venne sulle labbra il nome del mio Dinocrate e rimasi stupita di non essermi mai fino a quel punto ricordata di lui. Mi afflisse il dubbio della sua infelicità e conobbi allora che ero degna di pregare per lui e che perciò bisognava pregassi. Incominciai quindi a pregare fervorosamente, gemendo davanti a Dio e nella notte seguente ebbi questa visione.


Vidi Dinocrate uscire da luoghi tenebrosi, dove molti altri stavano con lui. Egli era tutto arso e divorato dalla sete, sordido in volto, di aspetto pallido e con la faccia tuttora corrosa dall’ulcere di cui perì.


Questo Dinocrate era mio fratello secondo la carne, in età di sette anni morì di un cancro al volto, che lo rendeva oggetto di orrore a quanti lo guardavano. Per lui io avevo pregato. Mi sembrava dunque che una gran distanza corresse fra lui e me, in modo che fosse impossibile appressarci l’una all’altro. Vicino a lui vidi un bacino pieno d’acqua, il cui orlo essendo più alto del fanciullo, non poteva in alcun modo essere raggiunto per quanti sforzi facesse, onde appressare le sue labbra a quell’acqua refrigerante. Oh! Quanto mi addolorava quel supplizio. In questo frattempo io mi svegliai, e da tutto ciò conobbi che mio fratello si trovava in stato di pena, e sperai di poterlo sollevare. Incominciai dunque a pregare Dio giorno e notte con lacrime e con sospiri, perché mi concedesse la grazia della sua liberazione, e continuai le preghiere finché fummo trasferiti nella prigione del campo, per servire di pubblico spettacolo nella festa di Cesare Geta. Il giorno in cui fummo avvinti in catene per essere condotti alla festa, io ebbi un’altra visione, nella quale scorsi il medesimo luogo visto la prima volta, e Dinocrate col corpo mondo, rivestito di splendide vesti e senza neppure una lieve cicatrice nel posto dell’antica piaga. L’orlo del bacino si era abbassato fino ai fianchi del fanciullo, e presso di lui stava un’ampolla d’oro per attingere acqua. Ed essendosi Dinocrate avvicinato, incominciò a bere di quell’acqua, senza che essa scemasse, e quando ne fu sazio abbandonò tutto ilare il bacino per andare a giocare, come è costume dei fanciulli di quella età. In quel mentre mi destai, e compresi da ciò che il mio fratello era ormai libero da ogni pena”.


La dottrina del Purgatorio in sant’Agostino


Sant’Agostino, approfondendo la riflessione sull’utilità delle preghiere per i defunti, afferma:


“Non vi è motivo, tuttavia, di dubitare che le anime dei defunti non traggano sollievo dalle preghiere dei congiunti ancora in vita, quando viene offerto per loro il Sacrificio del Mediatore o vengono distribuite elemosine in Chiesa. Queste opere, però, servono soltanto a coloro che, da vivi, hanno meritato... Anche se alcuni saranno salvati per mezzo del fuoco (nel Purgatorio), tale fuoco sarà più terribile di tutto quanto un uomo possa patire in questa vita” (Commento al Salmo 37).


Sant’Agostino, inoltre, sviluppa la concezione che la preghiera di intercessione non avviene soltanto in direzione ascendente (cioè dai vivi ai morti), ma anche in senso inverso:


“Tutti siamo peccatori; tutti conduciamo una vita nella quale si può peccare; da questa vita tutti noi ce ne dovremo andare. Giacché Dio sarà tanto misericordioso con te, quanto tu sarai stato misericordioso con il prossimo; tanto riceverai nell’altra vita, quanto dai nella presente. Prega dunque per i defunti, affinché quando saranno nella vita eterna non dimentichino di pregare per te...” (Sermone 44).


Nelle Confessioni egli ricorda la morte della madre Monica, donna devota ed esemplare, eppure ugualmente soggetta alla fragilità e alle imperfezioni. Il vincolo dell’amore filiale era così forte che Agostino, istintivamente, cercava di assistere la madre defunta nelle sue necessità spirituali attraverso la propria preghiera, come le aveva promesso in punto di morte. Soprattutto, Monica gli aveva chiesto di offrire in suffragio la Messa, memoriale della vittoria di Cristo sopra ogni peccato.


Il dottore d’Ippona così scrive:


“Ora che il primo dolore prodotto dall’affetto naturale è passato, io vi loderò, o Signore, in nome della vostra serva, ed altre lacrime spargerò dinanzi a voi, che non siano della carne, ma bensì dello spirito, lacrime che fluiscono spontanee dal ciglio quando si pensi al pericolo nel quale si trovano le anime che peccarono in Adamo, poiché quantunque la madre mia sia stata vivificata in Gesù Cristo e sia vissuta nella carne glorificando sempre il vostro santo Nome col fervore della sua fede e con la illibatezza dei suoi costumi, nondimeno io non ardisco affermare che dal giorno in cui voi, o mio Dio, la rigeneraste col santo Battesimo, non sia uscita dalle sue labbra alcuna parola contro i vostri comandamenti. Ma poiché voi non desiderate la ricerca dell’iniquità, nutro fiducia filiale che la madre mia abbia trovato misericordia davanti al vostro cospetto e perciò, o Dio del mio cuore, io lascio da parte a bella posta le opere sante fatte dalla mia diletta genitrice, e delle quali mi consolo rendendo a voi grazie infinite, per domandarvi solo perdono dei suoi peccati. Esauditemi, ve ne scongiuro per le ferite sanguinose di Colui che morì per noi sul legno infame, e che ora, assiso alla vostra destra, intercede per gli uomini.


Lo so ch’ella fece sempre misericordia e rimise di tutto cuore i debiti ai suoi debitori; rimettete quindi ancora voi a lei i suoi, se qualcuno ne avesse contratto nei numerosi anni che trascorsero dal giorno in cui fu rigenerata col santo Battesimo, fino a quello del suo passaggio da questa vita. Perdonatela, perdonatela, ve ne scongiuro, o Signore, e non entrate con lei in giudizio, poiché la vostra misericordia supera la vostra giustizia, le vostre parole sono veraci e prometteste misericordia a chi avrà fatto misericordia. Questa misericordia io credo che voi l’abbiate già fatta, o mio Dio; ma tuttavia accettate l’omaggio delle mie labbra. Ricordatevi che nel momento del suo passaggio all’altra vita, la vostra serva non pensò a far rendere al suo corpo funebri onoranze con splendide esequie – e con profumi preziosi, non domandò un sepolcro superbo, né di essere trasportata in quello che aveva fatto costruire a Tagaste, sua patria, ma solo volle che noi ci fossimo ricordati di lei dinanzi ai vostri santi altari, nel mistero sublime al quale ogni giorno ella prese parte, poiché sapeva che in questo si dispensa la Vittima immacolata, il sangue della quale ha annullato la sentenza fatale della nostra condanna. Ch’ella dunque, o Signore, riposi in pace presso le ossa del suo consorte, accanto a colui al quale rimase fedele nelle gioie della verginità e nelle tristezze della vedovanza, accanto a colui di cui si era fatta serva per guadagnarlo a voi con la sua pazienza salutare. E voi, o mio Dio, ispirate ai vostri servi, che sono miei fratelli, ispirate ai miei figli spirituali, che sono miei maestri, poiché il mio cuore, la mia voce, i miei scritti sono al loro servizio, ispirate a tutti quelli che leggeranno queste mie parole di ricordarsi dinanzi ai vostri altari di Monica, vostra serva, e di Patrizio, suo sposo. Furono essi che mi introdussero nel mondo; fate dunque che tutti coloro che vivono fra la luce ingannevole di questo secolo si ricordino piamente dei miei genitori, affinché l’ultima preghiera di mia madre morente sia esaudita anche più di quello che essa desiderava; e non abbia essa a ricevere soltanto il soccorso delle mie preghiere, ma anche quello di molti altri” (Confessioni 9,13).


Nella sua sollecitudine per la pace eterna della madre, Agostino trova in una certa misura un po’ di sollievo per il dolore della sua perdita.


Le parole di Paolo nella Prima Lettera ai Corinzi (3,10-15) gli offrono una conferma biblica, rinsaldandolo nelle sue preghiere: per lui questo brano fa riferimento non solo alla purificazione divina dalle colpe nella vita terrena, ma anche alla loro espiazione nell’aldilà. Sant’Agostino ritiene che i viventi possono offrire la Messa, pratiche di devozione, opere buone e preghiere per aiutare i defunti a liberarsi dagli errori commessi; questo può avvenire soprattutto in favore di coloro che, condotta un’esistenza complessivamente virtuosa, nondimeno abbiano talora ceduto al peccato. Questi peccatori, anche se perdonati, devono attraversare il fuoco del Purgatorio, disposto da Dio per la riparazione degli effetti devastanti generati dall’iniquità; la purificazione predisposta da Dio per i defunti, per quanto dolorosa, è però circoscritta nel tempo. Le sofferenze connesse rappresentano un mezzo di purificazione e redenzione che conducono con certezza assoluta alla gloria. In Agostino si trovano già tutti quegli elementi che la Chiesa in seguito ratificherà e consoliderà nella dottrina del Purgatorio.


Due concezioni sostanzialmente identiche


Il pensiero cristiano, guidato dalla Chiesa, giunse alla formulazione esplicita della dottrina sul Purgatorio in una duplice direzione: purificazione ed espiazione.


Tanto in Oriente, come in Occidente, dalle origini fino a oggi, tutti i teologi sono stati concordi nell’affermare il valore delle preghiere, delle buone opere e soprattutto del Sacrificio eucaristico, che chiamavano già suffragi per i fedeli defunti, e hanno formulato la concezione del Purgatorio. La parola Purgatorio viene dal verbo latino purgare, che significa rendere puro, cioè non mescolato o contaminato, e significa luogo o stato di purificazione.


Suffragio viene dal verbo suffragare, che significa aiutare, favorire, giovare. In questo caso significa raccomandare a Dio, con preghiera e sacrifici, l’anima dei morti.


L’idea di purificazione, che si ricollega alla Prima Lettara ai Corinzi (3,10-17), legata alla concezione giudaica, si sviluppò soprattutto in Oriente. La concezione di espiazione, cioè di pagamento del debito contratto con la giustizia divina, fondata su un passo del Vangelo di Matteo (5,25-26), si sviluppò soprattutto in Occidente e si concluse con la concezione del luogo tenebroso (carcere), dove si scontano le pene dovute ai peccati (pagherai fino all’ultimo spicciolo) e da cui con l’aiuto delle preghiere e dei sacrifici dei vivi, si può uscire prima.


Si tratta di angolature diverse, basate su un linguaggio che si serve di analogie diverse, ma la sostanza si ricollega sempre alla Sacra Scrittura ed è, sostanzialmente, identica.


In che cosa consiste il Purgatorio


In sostanza, il maggiore tormento delle anime è quello della privazione della visione di Dio. Infatti, le anime con la morte divengono libere dal peso della carne che attutisce la percezione del trascendente e aggrava lo spirito. Lontano dalle illusioni terrene, dal tumulto delle passioni, dalle dissipazioni della vita, le anime del Purgatorio conoscono ora quanto sia preziosa la visione intuitiva di Dio in modo immensamente superiore a quello delle anime più pure di questo mondo. Esse concentrano la loro contemplazione, non interrotta da distrazioni e da svaghi, sugli attributi di Dio e concepiscono un indicibile desiderio di vederne l’essenza.


Il cristiano, infatti, porta in sé l’impronta del Figlio (carattere) e nella sua anima l’immagine del Padre (figli adottivi, eredi del Paradiso per grazia) e sente una forza irresistibile, come una spinta verso Dio; ma l’impetuoso slancio è contrastato dal limite angusto della prigione che lo rinchiude, dal triplice fardello che grava sul loro spirito: la pena temporale (dovuta ai peccati gravi perdonati), i peccati veniali non rimessi e le cattive inclinazioni contratte nella vita terrena.


Noi sappiamo che la nostra perfezione consiste nell’amore: amare Dio e i fratelli. Tutte le volte che dimentichiamo Dio, o i fratelli, per soddisfare il nostro egoismo, commettiamo un peccato, che deve essere espiato e bruciato nelle cosiddette fiamme del Purgatorio.


Il fuoco del Purgatorio


Il fuoco del Purgatorio è ritenuto vero da tutta la Tradizione latina, anche se non ne possiamo conoscere la natura. È un misterioso strumento con cui Dio completa l’opera di purificazione e soddisfa alle esigenze della sua giustizia. Alcuni teologi e santi, tra cui santa Caterina da Genova, sostengono che esso consista nel “fuoco dell’Amore di Dio”, che brucia e purifica da ogni colpa le anime in ardente attesa di vedere il volto di Dio.


Il problema è che non abbiamo parole adatte per esprimere questi concetti. Quando pensiamo, ad esempio, alla giustizia di Dio, subito pensiamo che Dio sia vendicativo. In realtà non è così; non è Dio che agisce, che ci punisce, ma siamo noi che sentiamo il bisogno di purificarci; Dio ancora non ci può ricevere, perché non siamo “puliti” abbastanza. In ogni peccato, anche rimesso, non solo ci fu un allontanamento da Dio, che viene per così dire “purificato” con il ritardo della visione beatifica, ma anche un indebito accostamento alle cose create, che deve essere riparato con una sofferenza che emana da quelle stesse cose, di cui l’uomo ha usato e abusato.


Le anime espiano le conseguenze del peccato (pene temporali) non imponendosi, ma accettando da Dio le sofferenze del Purgatorio. Questa accettazione, pur essendo passiva e non meritoria, non si può dire totalmente involontaria, perché un sacro ardore di penitenza le investe.


Le pene del Purgatorio sono proporzionate ai peccati e alle imperfezioni di ciascuno secondo la conoscenza che ognuno ha avuto, e pertanto sono diverse. Come tra i beati non è possibile trovarne due la cui storia terrena sia stata identica, così non si troveranno nel Purgatorio due anime che soffrono la stessa pena.


Le anime, più che nel volto, conservano la loro inconfondibile fisionomia nella perfezione che hanno raggiunto, in modo che nessuna è uguale all’altra.


Il Purgatorio è uno stato più che un luogo


Da sempre la Chiesa, basandosi sulla Sacra Scrittura, ha creduto all’esistenza del Purgatorio, il quale, più che un luogo, è uno stato interiore, che sfugge alla nostra percezione, così che è difficile dire che cosa sia.


Questo stato comporta una condizione di sofferenza che purifica le anime da quel che rimane del loro attaccamento disordinato al mondo e alle cose che hanno lasciato.


Con la morte si esce dal tempo e dallo spazio. Per questo motivo non si potrebbe parlare di luogo, ma di stato o condizione. Tuttavia, la purificazione comporta anche un prima e un dopo; di modo che c’è una certa successione di cose che si potrebbe chiamare tempo.


Siccome del mondo dell’aldilà non possiamo avere un’esperienza diretta, perché non può cadere sotto i sensi, la Chiesa non ci può dire niente né del luogo, né della natura delle sofferenze.


Abbiamo accennato sopra al fuoco purificatore.


Quando si paragona il fuoco del Purgatorio al fuoco materiale, possiamo pensare che vi è la stessa differenza che esiste tra un fuoco pitturato e un fuoco reale.


Sant’Agostino dice: “Le anime, dopo la morte, sono penetrate da un fuoco ardentissimo che mente umana non può concepire”. E aggiunge: “Benché questo fuoco sia destinato a purificare l’animo, è più doloroso di qualunque cosa si possa sopportare sulla terra”.


Tuttavia, dobbiamo anche notare che il fuoco del Purgatorio non è solo sofferenza, ma deve essere anche gioia. Lo dice santa Caterina da Genova: “Io non credo sia possibile trovare una gioia simile a quella di un’anima del Purgatorio, tranne la gioia delle anime benedette del Paradiso, gioia che continua ad accrescere di giorno in giorno, fintanto che Dio fluisce nell’anima sempre più. Egli opera questo abbondantemente, in proporzione degli ostacoli che impediscono il suo ingresso”.


Le anime del Purgatorio non sono, come spesso si dice, “povere”: sono ricche d’amore, di gioia, speranza per il Paradiso assicurato e per la risurrezione futura dei corpi.


Anche se il Purgatorio è uno stato di sofferenza, non è uno stato di disperazione. Infatti, è con indicibile gratitudine che l’anima vi entra perché sa che è come entrare nell’anticamera del Paradiso.


Per quanto riguarda le pene, è un altro discorso.


Alcuni santi fanno delle affermazioni sconcertanti: san Tommaso d’Aquino ci dice che le fiamme del Purgatorio sono simili a quelle dell’Inferno. Tale affermazione concorda con ciò che disse san Pio da Pietrelcina a Cleonice Morcaldi, sua figlia spirituale: “Figlia mia, in certi posti il Purgatorio è come l’Inferno”.
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